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Signore  e  Signori, 

Il  benemerito  Presidente  di  questo  Istituto  m’ha 
scritto  coll’ esortarmi  a  tenere  una  conferenza  sul 
Moretto,  quasi  in  preparazione,  come  egli  disse,  alle 
prossime  feste  pel  quarto  centenario  dalla  nascita 
del  grande  artista  e  pella  inaugurazione  del  monu¬ 
mento,  il  quale  educhi  noi  e  spinga  a  sentire  e  ad 
operare  altamente. 

Sebbene  non  mi  credessi  da  tanto,  non  ho  saputo 
rifiutarmi,  sia  perchè  mi  si  volle  rammentare  che  in 
passato  ho  pure  portato  il  mio  piccolo  obolo  a  que¬ 
sta  provvida  istituzione,  sia  perchè  si  volle  fare  asse¬ 
gnamento  sull’amore  che  sento  per  l’arte,  cui  negando 
mentirei. 

Pertanto  e  dacché  fino  ad  ora  non  vennero  altri 
assai  di  me  più  competenti  a  qui  discorrere  intorno 
a  cosi  nobile  argomento,  confido  non  vi  sarà  affatto 
discaro,  in  mancanza  di  meglio,  che  io  vi  intrattenga 
alcun  poco  a  parlarvi  di  Alessandro  Bonvicino,  il 
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luminare  della  pittura  bresciana  ;  meco  convinti  sia 
speso  assai  utilmente  il  tempo  col  richiamare  alla 
nostra  mente  la  figura  modesta,  sentimentale,  reli¬ 
giosa  di  un  veramente  grande  nostro  concittadino, 
che  ha  recato  e  reca  tanto  lustro  a  Brescia  e  alla 
patria  Italiana. 


I. 

«  Credersi  destinati  ad  una  vita  d'ozio,  di  godi¬ 
menti,  d' intemperanze  e  ai  soli  materiali  interessi 
e  alla  sola  carnale  esistenza  senza  un  degno  yen- 
siero,  senza  una  favilla  che  scaldi  a  nobili  azioni 
è  lo  stesso  che  stranare  dai  suoi  giù  veri  intendi¬ 
menti  le  ragionevoli  intelligenze,  è  soffocare  in  noi 
quegli  ingeniti  sentimenti  che  ci  parlano  del  buono, 
del  bello  e  del  grande,  e  ci  dilettano  e  infiammano 
alla  vista  di  generosi  esempi,  de  '  quali  in  ogni  paese , 
in  ogni  condizione  ed  età  fu  capace  l'umana  natura.  » 

Queste  nobili  parole  si  leggono  nel  forbito  sermone 
pronunciato  dal  chiarissimo  e  dotto  abate  Zambelli 
il  24  novembre  1842,  allorquando  nel  l’antico  tempio 
di  S.  Clemente  venne  inaugurato  quel  modesto  monu¬ 
mento  ad  Alessandro  Bonvicino. 

Erano  dirette  a  dimostrare  quanto  sia  ragionevole 
e  coscienzioso,  quanto  sia  utile  e  santo  impiegare 
degnamente  la  vita,  ciascuno  a  seconda  della  nostra 
indole,  del  nostro  intelletto  e  delle  varie  circostanze 
in  cui  ci  troviamo. 

La  vita  è  breve  e  quindi  sarà  assai  lodevole  il 
prolungarla,  per  quanto  possibile,  col  renderla  fe- 


—  7  — 


conda  di  opere  meritevoli  e  durature,  le  quali  fanno 
rivivere  anche  sotterra  dove  è  muta  l'armonia  del 
giorno.  Per  contrario  dev’essere  assai  doloroso  l’an¬ 
darsene  per  sempre  da  questo  mondo  senza  aver 
fatto  nulla  di  bene  e  senza  lasciare  -di  sè  onorata 
memoria.  La  morte,  almeno  per  quanto  pare  a  me, 
non  è  per  se  stessa  una  gran  bella  cosa,  sebbene  sia 
cosi  naturale.  Diventa  bella  quando  si  sacrifica  la 
vita  per  un  nobile  scopo,  ma  in  tal  caso  è  la  gran¬ 
dezza  del  sacrifizio  che  santifica  e  fa  apparir  bella 
la  morte.  Morire  sia  pure  nel  proprio  letto  e  circon¬ 
dati  da  amorosa  cura,  senza  lasciare  alcuna  traccia 
di  sè  in  così  vasto  campo,  dove  per  fare  il  bene 
c’  era  posto  per  tutti,  è  propriamente  morire  senz’es¬ 
sere  vissuti. 

La  non  lunga  esistenza  di  Alessandro  Bonvicino 
fu  solenne  rappresentazione  di  alto  e  fecondo  impiego 
della  vita;  e  ben  pochi  come  lui  raggiunsero  il  termine 
prefisso,  non  già  solo  colla  potenza  dell’ingegno,  ma 
con  istraordinaria  forza  di  volontà. 

Ai  nostri  giorni  non  può  accadere  che  un  piccolo 
Canova  passi  ignorato  la  vita  per  non  essere  a  caso 
stato  scoperto  ;  non  può  avvenire  che  vividi  ingegni 
nati  per  1’  arte  rimangano  impediti  dall’  esplicare  i 
nascosti  tesori,  sia  dall’  oscurità  dei  natali,  sia  dalle 
angustie  della  domestica  fortuna.  Può  darsi  piuttosto 
che  la  stessa  facilità  dei  mezzi  per  iniziarsi  nell'arte 
ecciti  taluno  ad  accostarvisi  senza  forse  averla  in 
realtà  mai  sentita  e  compresa;  mentre  avrebbe  egli  po¬ 
tuto  impiegare  la  vita  assai  profìcuamente  col  dedicarsi 
ad  altro,  che  fosse  più  consono  alla  propria  indole  e 
al  proprio  ingegno. 
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Ma,  se  rimontiamo  ai  tempi  <lel  Moretto  e  anche 
solo  cinquant’  anni,  a  chi  era  nato  povero  in  una 
borgata  o  in  una  città  di  provincia  come  la  nostra, 
si  presentavano  tali  e  tante  difficoltà  da  scoraggiare 
chiunque  non  covasse  entro  di  sè  la  fiamma  ardente, 
sì  da  sentirsi  forte  per  sottoporsi  ad  ogni  privazione 
e  per  posporre  ogni  lusinga  di  piacere;  pur  di  vivere 
o  morire  colla  tavolozza  e  i  pennelli  fra  le  mani,  pur 
di  allietarsi  e  confortarsi  dell’idea  di  sopravivere  nei 
propri  lavori,  di  manifestare  ai  posteri  i  propri  senti¬ 
menti  e  le  proprie  passioni ,  come  se  ancor  vivo 
parlasse. 

Il  nostro  Moretto  nacque  povero,  visse  non  ricco 
e  percorse  la  vita  frammezzo  alle  più  grandi  cala¬ 
mità  ;  pestilenze,  corruzioni,  tradimenti,  guerre  inte¬ 
stine,  saccheggi  e  dominazioni  straniere.  Ma  desse 
non  hanno  potuto  soffocare  la  scintilla  del  suo  genio 
e  impedire  che  diventasse  fiamma  ardente;  la  quale 
guidò  e  sorresse  i  suoi  passi  faticosi  sull’  erta  via 
della  gloria  e  lo  rese  immortale.  E  tuttora  coi  suoi 
capi  lavori  d’arte  parla  a  noi,  che  estatici  li  ammi¬ 
riamo,  un  linguaggio  dolce  e  sereno,  c’inspira  gli 
alti  sentimenti  che  fecondavano  il  suo  grande  cuore 
d’  artista,  ci  fa  superbi  del  nome  bresciano. 


II. 

Fino  a  non  molti  anni  mancavano  sicure  notizie 
sull’epoca  della  nascita  di  Alessandro  Bonvicino,  ma 
dopo  le  intelligenti  ricerche  dell’  illustre  architetto 
Vantini,  si  è  potuto  rilevare  in  quale  anno  presso 
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a  poco  è  nato.  Il  prelodato  Vantini  trovò  di  fatto 
nel  vecchio  nostro  archivio  del  censo  un  prezioso 
documento  del  grande  artista,  cioè  la  Polizza  d’esti¬ 
mo  dell’anno  1548  n.  ITI,  in  principio  della  quale 
sta  scritto  :  «  Poliza  di  mi  Alessandro  Bonvisino 
citadino  qual  sta  in  Brescia  —  Mi  Alessandro  pit- 
tor  di  età  de  anni  circa  cinquanta.  »  Dunque,  se 
per  sua  stessa  dichiarazione  nel  1548  aveva  circa 
cinquantanni,  bisogna  ritenere  eh’  egli  sia  nato  in¬ 
torno  al  1498,  quattro  secoli  or  sono. 

In  principio  del  secolo  XV  la  sua  famiglia  era  qui 
discesa  dai  monti  di  Ardesio  nella  vai  Seriana  in  pro¬ 
vincia  di  Bergamo,  ma  alla  fine  del  secolo  medesimo  si 
contavano  parecchie  famiglie  Bonvicino  nella  provincia 
nostra,  come  ad  Iseo,  a  Palazzolo,  ad  Erbusco  ed  a 
Rovato,  le  quali  trafficavano  di  lanerie  e  di  panno. 

Anzi  il  padre  Cozzando  di  Rovato,  scrittore  del 
secolo  XVII,  asserì  per  amore  di  campanile  e  senza 
alcuna  dimostrazione  che  il  Moretto  era  nativo  di 
Rovato  ;  altri,  come  il  Nicoli  Cristiani  e  il  Cocchetti, 
aderirono  a  questa  opinione.  Ma  il  Vantini  fece  ri¬ 
saltare  la  erroneità  di  così  facile  asserto  e,  cercando 
le  memorie  municipali  di  quell'  età,  mise  in  chiaro 
che  la  famiglia  del  nostro  pittore  si  differenziava 
dalle  altre  Bonvicino  e  quindi  anche  da  quella  di 
Rovato,  per  avere  il  sopranome  di  Moretti.  Non  de- 
vesi  poi  trascurare  ch'egli  stesso  il  Bonvicino  si  qua¬ 
lificò  di  Brescia,  segnandosi  sotto  alcuni  dipinti  A- 
lexander  Brixiensis,  come,  senza  andar  lungi,  si 
può  leggere  sulla  pala  dell’altar  maggiore  in  S.  Gio¬ 
vanni  e  su  una  tavola  in  forma  di  mezzaluna  sopra 
quell'altare  del  Sacramento;  la  quale  ultima  però  viene 
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da  alcuni  attribuita  ad  un  altro  Alessandro,  lo  zio, 
come  vedremo,  del  grande  artista. 

Il  diligente  e  studioso  nostro  concittadino  sac. 
Stefano  Fenaroli,  nel  suo  Dizionario  degli  Artisti 
Bresciani  stampato  a  Brescia  nel  1877,  così  ha  ritenuto 
di  spiegare  il  motivo  del  sopranome  Moretto  portato 
dal  nostro  pittore  :  «  Correva  V  anno  1456  (quindi 
42  anni  prima  della  nascita  di  Alessandro)  e  nel  gior¬ 
no  26  maggio  al  'podestà  di  Brescia  Bernardo 
Bragadeno  si  presentavano  certi  Ambrogio  e  Moretto 
q.m  Guglielmo  di  Ardesio  cognominati  pure  Bonvi- 
cini,  dichiarando  di  essere  forestieri ,  (forenses)  ma 
che  da  21  anni  e  più  (e  però  da  più  di  63  anni 
prima  della  nascita  del  nostro  pittore)  avevano  preso 
domicilio  nella  città  di  Brescia  e  nel  contado,  eser¬ 
citando  la  mercatura.  Domandavano  essi  al  Consiglio 
Comunale  il  favore  della  cittadinanza  bresciana,  e, 
dietro  onorifiche  testimonianze  assunte  sul  conto  di 
questi  postulanti,  tantosto  venivano  ad  essi  accordati 
i  titoli  e  privilegi  della  cittadinanza  domandata.  » 

Da  questa  notizia,  che  il  Fenaroli  dichiarò  di  avere 
attinta  dagli  archivi  municipali,  egli  ha  desunto  il 
motivo  per  il  quale  questa  speciale  famiglia  Bonvicino 
venuta  a  stabilirsi  a  Brescia  portasse  il  predicato  di 
Moretti,  dal  nome  cioè  di  un  suo  antenato,  e  il  perchè 
lo  stesso  nostro  pittore  abbia  amato  di  segnarsi  al 
basso  di  alcune  tele  Alexander  Morettus. 

Al  Vantini,  in  altre  ricerche  presso  V  archivio 
municipale,  venne  dato  di  rilevare  che  nella  famiglia 
del  nostro  Moretto,  diciotto  anni  prima  della  sua 
nascita,  viveva  altro  pittore  di  nome  Alessandro  che 
si  chiamava  comunemente  Alessandro  Ardesio. 
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Di  fatto  la  provigione  12  maggio  1481  del  Con¬ 
siglio  Comunale  di  Brescia  parla  di  un  contratto  con 
detto  Alessandro  Ardesio,  di  riformare  sub  Lodia 
magna  le  immagini  di  S.  Marco  e  dei  Santi  Apol¬ 
lonio  e  Filastro,  antichi  protettori  di  Brescia,  e  di 
eseguirvi  altri  dipinti.  E  si  argomenta  ch’egli  godesse 
fama  di  valente  pittore,  se  fu  onorato  di  commissioni 
dal  nostro  Comune. 

Il  Fenaroli  aggiunge  nel  suo  Dizionario  che  questo 
pittore  lavorò  anche  in  Valle  Camonica,  anzi,  e  se¬ 
condo  gli  accertò  il  cav.  Gabriele  Rosa,  avrebbe 
dipinto  sul  prospetto  dell' Annunciata  in  Borno. 

Tali  erano  le  notizie  fino  ai  nostri  giorni  intorno 
alla  famiglia  del  grande  Bonvicino,  secondo  le  ricer¬ 
che  specialmente  del  Vantini  e  del  Fenaroli.  Ma  ora 
un'altra  egregia  persona  sta  occupandosi  intorno  agli 
antenati  del  Moretto,  il  cav.  Livi  Direttore  dell’Ar¬ 
chivio  di  Stato  ;  lo  fa  con  intelletto  d’  amore  e  fra 
non  molto  saranno  rese  di  pubblica  ragione  le  sue 
memorie.  Devo  alla  somma  cortesia  di  lui  alcune  pre¬ 
ziose  notizie  desunte  da  vari  documenti  antichi  d’indub¬ 
bia  fede.  Secondo  quanto  mi  ha  assicurato,  i  fratelli 
Ambrogio  e  Moretto  q.m  Guglielmo,  dei  quali  ha  par¬ 
lato  il  Fenaroli,  non  appartenevano  alla  linea  retta 
ascendente  del  nostro  pittore,  sibbene  alla  collaterale. 
Il  bisavolo  del  nostro  Bonvicino,  contemporaneo  al 
predetto  Guglielmo  e  forse  fratello  suo,  fu  certo 
Assandro,  il  quale  ebbe  due  figli,  Tonolo,  che  figura 
in  un  documento  del  1454,  e  Moretto,  che  figura  in 
altro  del  1438  siccome  ascritto  all’arte  del  laneficio, 
ed  è  l’ avo  del  grande  artista.  Questo  Moretto  ha 
avuto  pure  due  figli,  entrambi  pittori,  Alessandro  e 
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Pietro;  il  Pietro,  padre  del  grande  Bonvicino,  figura 
anche  nella  stipulazione  di  un  atto  del  1498,  e  l’A¬ 
lessandro,  lo  zio  paterno,  è  precisamente  il  pittore 
Alessandro  Ardesio  ricordato  dal  Vantini,  che  morì 
nel  1484,  e  cioè  tre  anni  dopo  di  aver  avuta  l'ac¬ 
cennata  commissione  dal  Comune  di  dipingere  sub 
Lodia  magna,  e  quattordici  anni  prima  della  nascita 
dell’ omonimo  e  celebre  suo  nipote. 

Anche  il  Fenaroli  ha  ricordato  un  Pietro  Moretto 
pittore,  ma  lo  ha  detto  fratello  di  un  Gio.  Giacomo 
invece  che  di  Alessandro.  Egli  ha  pur  trovato  nel 
cosidetto  Bollettario  della  città  del  ricordato  1498 
(l’anno  di  nascita  del  nostro  Moretto)  e  agli  ultimi  di 
febbraio,  che  esso  Pietro  Moretto  dipingeva  lo  stemma 
di  S.  Marco  e  quello  dei  Rettori  della  città  in  occa¬ 
sione  della  venuta  a  Brescia  di  Caterina  Cornaro 
regina  di  Cipro. 

Lo  stesso  Fenaroli  aggiunge  che  lo  Zamboni  (t), 
nel  vedere  questo  pittore  Pietro  essere  ricordato  ora 
sotto  il  nome  di  Moretto  ed  ora  di  Bonvicino,  ha 
ritenuto  che  potesse  essere  realmente  il  padre  del 
grande  Bonvicino  ;  ma  il  Fenaroli  medesimo  ha  pen¬ 
sato  che  tale  induzione  dello  Zamboni  non  era  per  al¬ 
lora  accettabile  e  si  augurò  che  su  tale  argomento 
si  facesse  maggior  luce. 

E  di  questa  luce  è  appunto  benemerito  apportatore 
il  cav.  Livi  colle  sue  recenti  e  positive  scoperte,  per  le 
quali  è  altresì  assodato  che  bresciano  era  Moretto  avo 


(1)  Don  Raldassare  arciprete  di  Calvisano,  scrittore  della 
seconda  metà  del  secolo  scorso  ( Memorie  intorno  alle  Fab¬ 
briche  pia  insigni  della  Città  di  Brescia  1778, pag.  109,  nota  32). 
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dei  nostro  pittore  e  per  lo  meno  fino  dal  1438,  che  bre¬ 
sciani  erano  il  suddetto  Pietro  padre  suo  e  lo  zio 
Alessandro,  e  che  entrambi  questi  figli  di  Moretto, 
abbandonata  la  famigliare  industria,  si  dedicarono 
alla  pittura.  Finalmente  non  resta  più  alcun  dubbio  che 
Brescia  è  stata  la  madre  fortunata  del  grande  artista. 

III. 

Gli  studiosi,  che  si  sono  occupati  di  Alessandro 
Bonvicino,  non  sono  concordi  circa  il  dove  egli  abbia 
trascorsa  la  prima  gioventù  e  appresi  i  rudimenti 
dell’arte.  11  Ridolfi,  fra  gli  uni,  nella  sua  opera  Le 
Meraviglie  della  Pittura  Veneziana  stampata  a  Ve¬ 
nezia  nel  1648,  lasciò  scritto  che  il  Moretto  «  essendo 
fanciullo  passò  a  Venezia  in  casa  di  Tiziano ,  dove 
stette  per  qualche  tempo  ad  apprender  l’arte  e  cercò 
ancora  di  seguire  la  maniera  di  Raffaello.  Ritornato 
a  Brescia  cominciò  a  far  vedere  gli  avanzi  dello 
studio  suo,  ornando  quella  patria  con  molte  sue 
fatiche.  » 

Gli  altri  invece  ritennero  che  il  Moretto,  dopo 
appresa  la  prima  istruzione  in  famiglia  (ed  ora  sarebbe 
accertato  che  fosse  realmente  una  famiglia  di  pittori), 
abbia  avuto  a  maestro  Floriano  Ferramola  valentis¬ 
simo  pittore  bresciano  morto  nel  3  luglio  1528.  Costui 
ebbe  a  sua  volta  per  maestro  un  altro  insigne  pittore 
bresciano,  Vincenzo  Foppa  il  vecchio,  morto  già  fin  dal 
1492,  sei  anni  prima  della  nascita  del  Bonvicino;  il  qual 
Foppa,  in  sullo  scorcio  della  vita,  teneva  aperta  in 
Brescia  una  scuola  di  pittura  stipendiato  dal  Comune. 
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E  a  proposito  del  nominato  Ferramola  si  ricorda 
un  curioso  aneddoto  di  sua  vita,  che  dimostrerebbe 
come  egli  non  d’altro  si  curasse  che  dell’arte  e  come 
dalla  stessa  fosse  assorbito;  e  per  certo  l’indole  del 
Moretto  ha  rispecchiata  sotto  un  tale  aspetto  quella 
del  ritenuto  suo  maestro.  Tale  aneddoto  è  ricordato 
nella  storia  del  sacco  di  Brescia  consumato  dai  Fran¬ 
cesi  nel  1512  sotto  il  comando  di  Gastone  de  Foix, 
ed  io  mi  servo  delle  parole  del  sac.  Fenaroli.  «  Stava 
egli  (il  Ferramola)  dipingendo  una  delle  g r aneli  sale 
nella  nobile  casa  Della  Corte  (Borgondio)  nel  mentre 
andava  a  fuoco  e  a  ruba  la  città ,  nè  punto  lo  avean 
persuaso  a  lasciare  il  pennello  e  il  suo  lavoro  il 
grande  eccidio  che  avveniva  intorno  a  lui,  il  ru¬ 
more  delle  armi  e  le  grida  dei  poveri  cittadini 
manomessi.  Ma  ecco  che  tutto  a  un  tratto  una  pat¬ 
tuglia  di  soldati  francesi,  penetrata  nella  sala  dove 
egli  slava  dipingendo,  gli  intimò  di  scendere  dal 
ponte  e  di  far  consegna  delle  sue  robe.  Imperter¬ 
rito  si  volse  a  loro  e  disse :  —  Andate  da  mia  mo¬ 
glie,  e  con  lei  intendetevela  in  proposito.  —  Questi 
freddi  accenti  del  pittore  bresciano  calmarono  le 
furie  di  quella  soldatesca,  e,  se  non  la  foga  del 
bottino ,  almeno  quella  del  sangue.  Usciti  da  quella 
casa,  riferirono  al  generale  francese  Gastone  de 
Foix  di  questo  pittore,  del  lavoro  mirabile  del  suo 
pennello  da  essi  veduto,  e  specialmente  del  suo  ca¬ 
rattere  impavido.  Gastone  chiamò  a  sè  il  Ferra¬ 
mola,  e  volle  da  lui  essere  ritratto,  rimunerandolo 
assai  generosamente,  forse  per  indennizzarlo  del 
totale  spoglio  che  i  soldati  avevano  fatto  della  di 
lui  casa.  » 
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Ritornando  al  nostro  argomento,  ricorderò  che 
gli  stessi  studiosi,  i  quali  hanno  ritenuto  che  il  Mo¬ 
retto  non  siasi  dilungato  da  Brescia  nemmeno  durante 
la  prima  gioventù,  hanno  pensato  che  quivi,  avanti 
e  contemporaneamente  agli  insegnamenti  avuti  dal  Fer- 
ramola,  abbia  altresì  studiato  sulle  opere  di  Foppa  il 
vecchio,  e  che  per  tanto  le  inspirazioni  svolte  colla 
sua  prima  maniera  si  manifestano  attinte  alla  purezza 
della  pittura  del  quattrocento.  Hanno  pensato  che  di 
poi  sia  stato  eccitato  dal  colorito  vivace  del  suo  forte 
competitore  Gerolamo  Romanino,  altro  luminare  della 
pittura  bresciana,  nato  circa  il  1485,  morto  intorno 
al  1566;  padre  di  quella  Margherita,  che  andò  sposa 
al  celebre  pittore  di  affreschi  Lattanzio  Gambara, 
nato  questi  nel  1530  e  morto  sul  lavoro  nel  1574, 
per  essere  precipitato  da  un  ponte  nella  vecchia  chiesa 
di  S.  Lorenzo.  Hanno  pensato  che  il  Moretto  possa 
essere  stato  in  seguito  spinto  dai  meravigliosi  dipinti, 
che  il  Tiziano  mandava  a  Brescia  di  quando  in  quando, 
e  per  tal  modo  si  rendono  ragione  del  perchè  il  nostro 
pittore  siasi  di  poi  avvicinato  al  fare  largo  e  pode¬ 
roso  del  capo  scuola  della  pittura  veneziana. 

Di  fronte  a  queste  diverse  congetture,  non  prive 
certo  di  fondamento,  parmi  cosa  prudente  il  badare 
al  fatto,  che,  come  vedremo,  non  risulta  da  positivi 
dati  avere  il  Moretto  eseguito  lavori  qui  a  Brescia 
fino  al  18°  anno  di  sua  età,  e  che  per  conseguenza 
non  si  possa  escludere  essersi  egli  durante  questo 
periodo  recato  a  Venezia  nello  studio  del  Tiziano  ; 
tanto  di  più  che  il  Ridolfi  si  è  limitato  a  dire  che 
il  Moretto  passò  in  casa  del  Tiziano  essendo  fanciullo 
e  che  vi  stette  solo  per  qualche  tempo.  È  facile  il 
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supporre  che  vi  sarebbe  rimasto  assai  di  più,  qualora 
glielo  avessero  permesso  le  condizioni  economiche  di 
sua  famiglia.  Ma  il  voler  escludere  che  il  Moretto 
abbia  avvicinato  il  Tiziano  nei  primordi  di  sua  car¬ 
riera,  perchè  col  fatto  manifestò  di  apprezzare  il  grande 
maestro  solo  verso  la  fine  della  propria  vita,  parmi 
sia  troppo.  E  per  la  verità  non  si  può  negare  un  con¬ 
tinuo  progresso  anche  nei  lavori  degli  uomini  grandi, 
nè  si  può  disconoscere  ch’essi  pure  sviluppano  assai  più 
tardi  i  germi  del  sapere  in  loro  infusi  all’  esordire 
della  carriera;  avviene  anche  a  noi  che  solo  in  età  già 
matura  facciamo  tesoro  dei  consigli  e  dei  suggerimenti 
dai  nostri  padri  avuti  mentre  eravamo  fanciulli,  per¬ 
chè  prima,  non  che  di  metterli  in  pratica,  non  fummo 
in  grado  di  apprezzare  e  fors’  anco  di  comprendere. 

Quindi  e  dopo  tutto  può  stare  che  il  nostro  pit¬ 
tore,  nei  primi  dieciotto  anni  di  vita,  siasi  iniziato 
nella  carriera  e  colKapprendere  i  primissimi  rudimenti 
in  famiglia,  e  collo  studiare  le  opere  del  Poppa,  e  coi 
suggerimenti  e  colla  guida  del  Ferramola,  e  collo 
istruirsi  dello  stile  di  Raffaello,  sia  coll’ammirare  al¬ 
cuni  suoi  quadri,  sia  collo  studiarne  il  disegno  sulle 
stampe  di  Marcantonio  Raimondi,  che  li  rendeva  po¬ 
polari  in  tutta  Italia  ;  pur  ammettendo  che  durante 
questi  dieciotto  anni  e  fin  da  fanciullo  siasi  trovato 
per  qualche  tempo  a  Venezia  nello  studio  del  Tiziano. 
Nè  si  potrebbe  negare  che  di  poi  sia  stato  spinto 
dalla  gara  col  suo  competitore  Romanino,  e  lo  ab¬ 
biano  eccitato  altresì  i  quadri,  che  di  quando  in  quando 
mandava  a  Brescia  il  Tiziano  medesimo. 

Sopra  lutto  non  si  deve  dimenticare  che  i!  Moretto 
era  un  uomo  singolare,  e,  a  dirla  collo  Zambelli,  « quella 
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forza  di  volontà  che  si  prefìggeva  il  conseguimento 
dell'ottimo ,  che  s'infiammava  e  dilatava  innanzi  a 
un  grande  intendimento  di  perfezione ,  e  ne  faceva 
acuto  stimolo  e  generoso  bisogno  della  sua  vita ,  fu 
in  lui  singolare  e  di  rarissimo  esempio.  »  E  così 
ben  può  dirsi  di  lui  che  imparò  da  tutti  e  non  copiò 
da  nessuno,  e  così  si  spiega  cono’  egli  nel  corso  del 
cinquecento  abbia  conservata  l’impressione  sincera,  la 
dolcezza  melanconica,  la  candida  ingenuità  della  pit¬ 
tura  del  quattrocento;  e,  pure  addestrandosi  e  perfe¬ 
zionandosi  nella  tecnica  sull’esempio  dei  robusti  colo¬ 
ritori  suoi  contemporanei  ,  conservò  egualmente  gli 
alti  suoi  ideali  ,  sì  da  essere  quasi  unico  esempio  di 
castigatezza  frammezzo  alla  seducente  licenza  del  cin¬ 
quecento.  E  se  nel  tempo  istesso  parve  imitare  Raffaello 
e  Tiziano,  le  due  grandi  aquile,  che  nell’arte  sublime 
si  slanciarono  alle  più  alte  sfere  con  voli  diversi,  ma¬ 
nifestò  pur  sempre  una  spiccata  personalità  nella  mol¬ 
titudine  delle  sue  opere  e  uno  stile  tutto  proprio,  il 
che  è  privilegio  degli  ingegni  eletti. 

IV. 

Colla  scorta  delle  date  che  Alessandro  Bonvicino 
amò  di  apporre  a  non  pochi  suoi  dipinti,  e  colla  guida 
di  notizie  desunte  da  alcuni  scritti,  procuriamo  di 
seguire  nella  sua  vita  il  nostro  grande  pittore  sulle 
tracce  sicure  e  positive  lasciate  dai  suoi  lavori. 

Nel  1516,  e  cioè  all'età  di  circa  18  anni,  ha 
dipinto  insieme  al  Ferramola  le  imposte  dell’  organo 
in  Duomo  vecchio,  ultimate  nel  1518  ;  come  risulta 
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da  quel  bollettario  N.  1  a  pag.  69  sotto  la  data  19 
novembre  1516  e  a  pag.  70  e  71  sotto  le  date  7 
maggio  e  20  settembre  1518.  Quelle  imposte  pas¬ 
sarono  di  poi  alla  chiesa  dei  Santi  Faustino  e  Giovita 
e  quindi  alla  chiesa  di  S.  Maria  in  Lovere. 

Con  contratto  21  marzo  1521  rogato  dal  notaio 
Scarati  ed  esistente  nell’archivio  della  Fabbricieria  di 
S.  Giovanni,  all’età  cioè  di  anni  23,  si  obbligò  insieme 
al  Romanino  di  dipingere  quella  magnifica  cappella  del 
Sacramento. 

Nel  1524,  quando  aveva  circa  26  anni,  ebbe  com¬ 
missione  dal  Comune  di  dipingere  l’Assunta  che  tut¬ 
tora  si  vede  all’  altare  maggiore  in  Duomo  vecchio, 
compiuta  nel  1526;  come  si  apprende  da  quel  bollet¬ 
tario  N.  1  sotto  la  data  del  13  luglio  1524  pag.  27. 

Nello  stesso  anno  1524  ebbe  altro  incarico  dal 
Comune  di  dipingere  a  fresco  sull’esterno  della  chie¬ 
suola  di  S.  Faustino  ad  sanguinem ,  detta  comune¬ 
mente  di  S.  Faustino  in  riposo,  il  solenne  trasporto  da 
S.  Afra  a  S.  Faustino  dei  due  martiri  protettori  di 
Brescia,  avvenuto  nell’anno  848  celebrante  il  Ve¬ 
scovo  Ramperto.  Lo  si  rileva  da  un  manoscritto  di 
Pandolfo  Nassino,  contemporaneo  al  Moretto,  che  si 
conserva  nella  Biblioteca  Queriniana.  Ivi  a  pag.  92  si 
legge  :  «  Li  3  Novembre  1526  in  sabato  fu  compito 
da  dipingere  sotto  la  Porta  brusata  in  Bressa,  cioè 
della  traslazione  dei  Beati  SS.  Faustino  e  Jovite , 
e  fu  M.er  Alessandro  de  Moretti  dipintore.  Item 
dell’anno  mille  cinquecento  trentatre  (sette  anni  dopo) 
se  rompete  parte  de  detta  dipintura  per  farge  sotto 
una  bottega.  »  Per  il  qual  guasto,  ed  essendo  già  raf¬ 
fresco  deperito,  come  appare  da  ordine  municipale, 
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venne  commesso  nel  1603  a  Pietro  Maria  Bagnadore, 
architetto  e  pittore,  di  copiarlo  sulla  tela,  che  tuttora 
pende  in  luogo  coperta  da  imposta  e  rimovendo  la 
quale  si  potranno  forse  ancora  scorgere  le  tracce 
dell’  antico  affresco. 

Nella  Galleria  Leuchtemberg  a  Pietroburgo  esiste 
un  ritratto  di  ignoto  che  porta  la  data  del  1527, 
quando  Moretto  aveva  29  anni. 

Nella  nostra  chiesa  di  S.  Francesco  esiste  una  bellissi  • 
ma  tavola  dipinta  da  Alessandro  nel  1530, quando  aveva 
circa  32  anni,  rappresentante  S. Margherita  da  Cortona, 
S.  Francesco  e  S.  Gerolamo  colla  data  appunto  del  1530. 

Nel  1535,  a  37  anni,  dipinse  la  miracolosa  Ma¬ 
donna  di  Paitone  come  risulta  dai  registri  di  quel 
Comune,  e,  secondo  una  tradizione  raccolta  dalRidolfi, 
vi  si  preparò  con  preghiere  e  devozioni. 

Nel  palazzo  Fenaroli,  fra  alcuni  altri  lavori  del 
Moretto,  già  tutti  venduti  nel  1882,  si  vedeva  un  bel¬ 
lissimo  ritratto  di  persona  vestita  in  nero,  colla  data 
1536,  quando  il  Bonvicino  aveva  anni  38. 

Nella  Galleria  Martinengo  da  Barco  esiste  altro 
magnifico  quadro  di  lui  rappresentante  S.  Nicolò  da 
Bari,  proveniente  dalla  chiesa  dei  Miracoli;  vi  è  se¬ 
gnato  il  1539,  quando  cioè  aveva  anni  41. 

Oramai  siamo  giunti  a  quel  periodo  della  vita  di 
Bonvicino  in  cui,  per  la  eccellenza  delle  opere,  la  sua 
fama  ha  varcato  le  mura  cittadine  e  si  è  sparsa  al¬ 
meno  nelle  provincie  limitrofe. 

Bergamo,  che  già  nell’anno  1529  l’aveva  chiamato 
ad  fiendas  diversas  dessignationes  et  perfilaturas  per 
abbellire  il  suo  magnifico  tempio  di  S.  Maria,  come 
risulta  da  un  libro  in  quelTarchivio  della  Misericordia, 
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gli  commise  per  la  chiesa  di  S.  Francesco  la  bella 
tavola  di  S.  Pietro  martire,  ora  nella  Galleria  Ambro¬ 
siana,  e  la  non  meno  bella  tela  per  la  chiesa  di  S.  An¬ 
drea,  rappresentante  questo  Santo  cogli  altri  Domino, 
Domnone  ed  Eusebia;  e  deve  a  lui  la  gloria  di  G.  B.  Mo- 
rone  d’Albino,  scolaro  suo  e  ritrattista  assai  celebrato. 

Milano  lo  chiamò  a  decorare  di  affreschi  la  chiesa 
di  S.  Celso,  e  gli  commise  per  la  stessa  il  quadro 
rappresentante  la  conversione  di  S.  Paolo  segnato 
Alexander  Morettus. 

Nel  1540,  trovandosi  a  Trento  il  Romanino  a  di¬ 
pingere  per  conto  di  quel  cardinale  Mandrusio,  il 
Moretto  ebbe  da  questi  l’incarico  di  un  quadro  per  quella 
chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  rappresentante  Maria  e 
alcuni  Dottori  della  Chiesa,  e  contava  allora  42  anni. 

Nello  stesso  1540  Verona  gli  commise  un  quadro 
per  S.  Giorgio  Maggiore  segnato  Alexander  Morettus 
Brix.  1540 ,  rappresentante  Maria  e  le  sante  Agata, 
Cecilia,  Agnese  e  Lucia. 

Dai  padri  Umiliati  della  chiesa  di  S.  Maria  alla 
Ghiara,  pure  in  Verona,  ebbe  l’incarico  di  altro  quadro 
segnato  Alexander  Morettus  1541,  rappresentante 
Maria,  S.  Elisabetta  e  S.  Gio.  Batta,  e  al  basso  due 
padri  Umiliati,  quello  dei  quali  ha  la  mitra  deposta 
a  lato  era  Bartolomeo  Averoldo  vescovo  di  Calamona. 
Questa  tela,  dopo  la  soppressione  di  quei  frati,  passò 
al  conte  Teodoro  Lechi  di  Brescia,  ed  ora  trovasi 
nel  Museo  reale  di  Berlino. 

Pure  nel  1541,  quando  cioè  il  Moretto  aveva  43 
anni,  ha  eseguito  il  quadro  all’altare  del  Sacramento 
nella  nostra  chiesa  di  S.  Nazzaro,  rappresentante 
N.  Signore  attorniato  da  Angeli  ed  a  basso  Mosè  e 
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Davide,  per  commissione  di  Lodovico  Offlaga  e  come 
da  istrumento  4  maggio  1541  in  quella  Fabbricieria. 

Pel  convento  di  S.  Giacomo  a  Monselice  sul  pa¬ 
dovano  dipinse  nel  1544,  d’  anni  46,  un  grandioso 
quadro  rappresentante  il  Redentore  e  la  Maddalena 
in  casa  del  Fariseo.  Quando  venne  soppresso  quel 
convento,  detto  quadro  passò  a  Venezia  nella  chiesa 
della  Pietà  sulla  riva  degli  Schiavoni.  L’ora  compianto 
Cavalcaselle  di  Verona,  il  redivivo  Vasari,  giudicò 
questo  quadro  fra  i  migliori  del  Moretto  di  ultima 
sua  maniera.  Trattò  simile  argomento  nel  quadro 
qui  in  Brescia,  il  primo  a  sinistra  entrando  in  S.  Maria 
Calcherà,  ed  è  mirabile  la  maestria  con  cui  seppe 
racchiuderlo  in  così  angusti  confini. 

Dopo  il  1544  e  per  il  corso  di  dieci  anni  non  vi 
sono  dipinti  morett.iani  segnati  colla  data.  Nel  1554, 
quando  Alessandro  aveva  56  anni,  ha  eseguito  un 
quadro  rappresentante  la  deposizione  dalla  Croce,  che 
esisteva  nella  così  detta  Disciplina  di  S.  Giovanni  in 
Brescia.  Il  Fenaroli  dichiara  che  per  diligenti  ricer¬ 
che  e  indagini  gli  risultò  essere  questo  forse  l’ultimo 
dipinto  del  Bonvicino  con  scritta  la  data.  Al  basso 
e  da  un  lato  si  legge  Anno  Domini  1554  mense  odo- 
bris,  dall’  altro  obediens  usque  ad  mortem.  Ora  si 
trova  nella  villa  Frizzoni  sul  lago  di  Como. 


V. 

Noi  abbiamo  così  accompagnato  il  nostro  grande 
concittadino,  sulle  tracce  positive  e  luminose  delle 
sue  opere,  fino  all’età  di  56  anni,  vale  a  dire  fino  a 
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sei  anni  dopo  di  aver  presentata  la  polizza  del  1548 
n.  171,  di  cui  ci  siamo  occupati  sul  principio  e  alla 
quale  ritorniamo. 

Dopo  di  aver  in  essa  dichiarata  la  sua  età  di  circa 
cinquantanni,  prosegue  con  un  elenco  delle  persone 
secolui  abitanti;  fra  le  quali  non  figurano  nè  padre, 
nè  madre,  nè  moglie,  nè  altro  parente  prossimo.  E 
però  bisogna  ritenere  che  fino  a  cinquant’  anni  non 
ha  pensato  a  scegliere  una  compagna,  sebbene  rimasto 
solo  al  mondo  di  sua  famiglia.  L'arte  Favea  assorbito 
completamente! 

L’  elenco  comincia  con  una  «  Dona  Maria  mia 
cusiìia  ed  infirma  già  molti  anni  quale  è  di  anni 
40  et  la  tengo  a  tutte  mie  spese  non  avendo  ne 
facoltà  ne  altra  roba  ne  altro  soccorso  ch’el  mio  et 
per  amor  di  Dio  la  sustento  di  tutto.  »  Oh  manife¬ 
stazione  solenne  del  sentimento  cristiano!  Le  ristrefi 
tezze  economiche  non  gli  impedirono  di  accogliere 
sotto  il  proprio  tetto,  di  soccorrere  e  di  sostentare  in 
tutto  quella  derelitta  inferma,  e  lo  faceva  per  amor 
di  Dio. 

Viene  di  poi,  senza  il  titolo  di  Donna  o  Madonna, 
«  Paula  fìlia  di  M.er  Bernardino  de  Moreschi  can¬ 
taro  povero  et  bisognoso  quale  si  a  de  maritar  d'anni 
17  mesi  8  quale  sta  in  casa  mia  la  maggior  parte 
del  tempo  a  mie  spese  et  vestire  ancora  ,  del  qual 
intendo  subvenirla  al  tempo  di  maritarla  non  avendo 
favor  alcun  dal  padre  ne  da  altri.  »  Indi  «  Una  sua 
sorella  piccola  d'  anni  cinq  quale  la  tengo  m  casa 
continuo  ad  ogni  mia  spesa  calzar  et  vestir  ancor  lei.* 

Ma  perchè  teneva  presso  di  sè  queste  due  sorelle 
Moreschi  ?  Erano  sì  povere,  ma  la  sua  non  era  una 
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casa  di  mendicità,  nè  aveva  tanta  fortuna  da  poter 
essere  così  largo  di  soccorsi  verso  chi  non  era  nep» 
pure  suo  lontano  parente  !  E  poi,  a  riguardo  della 
inferma  sua  cugina,  ha  dichiarato  di  sostentarla  in 
tutto  per  amor  di  Dio;  ma  soccorrendo  le  sorelle  Mo* 
reselo,  non  ha  punto  accennato,  nella  sua  sincerità, 
di  farlo  per  amor  di  Dio.  Non  poteva  essere  nemmeno 
il  bisogno  di  servizio  che  Jo  persuadesse  a  tenere 
presso  di  sè  una  giovane  di  quasi  18  anni  ,  e  men 
che  meno  una  bambina  di  5,  perchè  così  continua 
e  finisce  1’  elenco:  «  Un  famulo  cum  salario  di  Uri 
trenta  planet  —  Un  altro  famulo  piccolo  senza  sa¬ 
lario  —  Una  massara  cum  salario  di  lire  dese  al¬ 
l’anno.  »  E  però  -  avendo  egli  un  domestico  per  ma¬ 
cinare  colori  o  per  quant’altro  vi  fosse  di  faticoso,  a 
cui  dare  incombenze  per  ciò  che  potesse  occorrere  fuori 
di  casa  -  avendo  per  di  più  un  garzone  nello  studio  - 
e  potendo  servirsi  all’  occorrenza  di  entrambi  come 
modelli  -  avendo  una  massara  pei  bisogni  di  vestito, 
di  cucina  e  di  letto  -  non  si  saprebbe  immaginare  quale 
altro  servizio  potesse  occorrergli.  E  poi,  perchè  prendersi 
tanta  premura  di  quella  Paola,  da  volerla  sovvenire 
di  vesti  ancor  quando  si  sarebbe  maritata? 

Mi  potrò  ingannare,  ma  nonparmi  troppo  arrischiato 
il  presumere  che  quelle  due  ragazze  fossero  le  modelle 
del  Moretto  durante  il  periodo  più  luminoso  di  sua 
carriera;  la  piccina  pei  suoi  paradisiaci  angioletti,  la 
più  adulta  per  le  sue  sante  e  per  le  sue  madonne, 
così  attraenti  per  dolce  mestizia.  E  in  vero  :  abbiso¬ 
gnandogli  un  modello  maschile  di  qualunque  età  e 
ceto,  non  gli  sarà  stato  difficile  di  procurarlo:  aveva 
presso  di  sè  un  domestico  e  un  garzone,  e  di  frati  ne 
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avrà  trovato  in  abbondanza  nei  conventi  dove  si  fer¬ 
mava;  ma  trovare  due  belle  fanciulle  oneste,  non  sarà 
stata  certamente  troppo  facil  cosa.  I  suoi  costumi 
e  la  sua  indole  erano  di  ostacolo  per  andare  in  cerca 
di  modelle  venderecce  ;  e  su  quei  volti  e  in  quelle 
movenze  avrebbe  indarno  cercato  gli  alti  ideali,  che 
erano  la  sua  ispirazioue  e  da  cui  attingeva  il  segreto 
di  serene  e  pietose  manifestazioni.  Egli,  così  diligente 
e  corretto  nel  disegno  e  nelle  forme  ,  è  certamente 
ricorso  alla  natura  vivente,  e,  dipingendo  madonne, 
angeli  e  sante,  avrà  sentito  il  bisogno  di  leggere  sul 
volto  di  una  fanciulla,  povera  sì,  ma  ingenua  e  casta, 
avrà  desiderato  che  i  suoi  bambini  parlassero  schiet¬ 
tamente  il  linguaggio  amoroso  degli  angeli  che  si 
figurava  in  cielo. 

In  questo  periodo  di  tempo  le  molte  sante  e  ma¬ 
donne  da  lui  dipinte  presentano  un  tipo  presso  che 
conforme,  sebbene  governato  dal  suo  pennello  a  se¬ 
conda  dei  vari  soggetti  religiosi  che  l’hanno  occupato. 
Ma  in  tutte  appare  l’arcana,  affascinante,  dolce  me¬ 
stizia,  che,  pure  conforme  al  suo  sentimento,  dovea 
trovare  corrispondente  manifestazione  nel  viso  di  una 
fanciulla  vivente,  da  lui  stimata,  a  lui  cara  per  le 
sue  virtù,  dagli  occhi  parlanti  il  linguaggio  di  pace, 
dalle  ciglia  velanti  il  pudore  delle  gote,  dalle  forme 
leggiadre,  perchè  egli  potesse  sorprenderla  e  coglierla 
nella  ingenuità  delle  mosse  e  nelle  virginee  pose. 

E  verosimile  che  la  fortunata  fanciulla  sia  stata 
Paola  Moreschi  di  M.  Bernardino  cartaro  povero  e 
bisognoso  ;  e  se  così  fosse  realmente,  si  dovrebbe 
anche  riconoscere  che  nella  polizza  del  1548  scoperta 
dal  Vantini  nell’ufficio  del  vecchio  censo,  il  grande 
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artista  avrebbe  scritto  quel  poco  che  basta  perchè, 
insieme  a  lui,  fossero  ricordati  nome,  cognome  e  pa¬ 
ternità  della  fanciulla  Paola  Moreschi  di  Bernardino, 
l’ausiliaria  delie  sue  ispirazioni,  il  sussidio  delle  sue 
fatiche,  il  conforto  de’  suoi  dolori.  E  Brescia  e  Italia 
sentirebbero  riconoscenza  verso  questa  fanciulla  po¬ 
vera  e  oscura,  musa  ispiratrice  di  capi  lavori  d’arte, 
e  sarebbe  doveroso  che  sulla  memoria  di  lei  spun¬ 
tasse  alfine  il  fiore  eterno  della  rinomanza. 

In  detta  polizza  d’estimo  del  1548,  dopo  l’elenco 
delle  persone  seco  lui  abitanti,  il  Moretto  ha  scritto 
una  lista  delle  uscite  per  livelli  e  per  altre  passività: 
in  totale  lire  planèt,  piccole,  172:10;  alle  quali  ag¬ 
giungendo  le  lire  40  per  le  persone  di  servizio,  si 
ha  una  totale  uscita  di  L.  212:10.  Poi  viene  un 
elenco  delle  entrate:  livelli  a  credito  L.  129:11,  per 
fitto  di  parte  di  una  casa  in  via  S.  Clemente  L.  20, 
per  fìtto  di  un’altra  casetta  in  Broletto  L.  12,  de¬ 
nari  in  cassa  circa  L.  200,  e  crediti  circa  L.  100. 
Con  un  misero  avanzo  quindi  di  piccole  L.  249  non 
avrà  potuto  certamente  provvedere  a  tutti  i  suoi 
bisogni  ed  avrà  dovuto  fare  assegnamento  sugli  even¬ 
tuali  guadagni  durante  V  anno.  Anzi  a  riguardo  di 
uno  de’  suoi  livelli  a  credito,  quello  di  L.  25  verso 
un  certo  M.  Gaudioso  Zerbino,  mise  in  dubbio  la 
esazione  perchè,  ha  scritto,  «  dubito  sia  fallito  et  per 
avermi  venduto  un  livello  che  prima  era  venduto 
ad  altro  del  che  poco  li  spero.  »  E  però  si  vede  che  la 
razza  dei  truffatori  è  molto  antica,  e  che  il  genio  per 
l’arte  non  ha  nulla  a  fare  coll’avvedutezza  in  commercio. 

Il  Moretto  possedeva  adunque  due  case  :  «  una 
casetta  in  broletto  cum  solavo  »  valutata  L.  300,  che 
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dovremo  nuovamente  ricordare,  l’altra  «  una  casa 
per  mio  uso  in  contrada  di  S.  Clemente,  »  valutata 
L.  400,  «  per  la  quale  pago  li  sudetti  livelli,  quale 
ne  affitto  una  parte  per  Uri  20,  hora  li  posso  ha- 
ver  hora  no  per  capitarmi  fittuali  mali  pagadori.  » 
Oh  gran  bontà  dei  cavalieri  antichi!  Basterebbe  que¬ 
sta  espressione  per  rivelare  1’  uomo. 

La  casa  in  discorso  è  precisamente  quella  nel 
vicolo  di  S.  Clemente  di  fronte  al  tratto  di  via  che 
mette  a  quella  chiesa,  e  forma  angolo  col  vicolo 
Lungo,  che  va  a  sboccare  in  piazza  Novarino  di 
fianco  ai  nuovi  scavi.  Sulla  facciata  verso  mattina 
venne  per  Decreto  municipale  del  1878  immessa  una 
lapide  colla  iscrizione  seguente: 

ALESSANDRO  BONVICINO 
DI  SOPRANOME  IL  MORETTO 
CHE  SI  PAREGGIA  AI  PIÙ  GRANDI  PITTORI 
ABITÒ  QUESTA  CASA 

M.  NEL  1554 

VI. 

La  vita  del  nostro  insigne  artista,  quanto  operosa, 
fu  breve.  Il  Vantini  occupandosi  di  una  illustrazione 
sulla  vita  e  sui  lavori  del  Moretto  avrebbe,  a  dire 
dello  Zambelli,  fatte  all’uopo  ricerche  accuratissime  e 
trovate  notizie  preziose.  Era  pertanto  mio  desiderio  di 
conoscere  a  chi  fossero  passati  i  manoscritti  dell’illustre 
architetto,  e  solamente  da  qualche  giorno  venni  a 
sapere  che  una  parte  è  posseduta  dall’egregio  arch. 
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Arcioni,  e  che  l’altra,  forse  la  più  importante,  è  pos¬ 
seduta  da  mons.  Fè.  Siccome  però,  in  appendice  al 
ricordato  sermone,  1’  abate  Zambelli  ha  fatto  stampare 
un  frammento  avuto  dallo  stesso  Vantini  dolcissimo 
amico  suo,  così  fu  da  quel  documento  che  io  ricavai 
tutto  quanto  vi  esposi  come  desunto  dalle  ricerche 
fatte  dal  chiarissimo  Architetto. 

Nel  frammento  in  discorso  si  legge  quest’  altra 
memoria:  «  Un  altro  manoscritto  della  seconda  metà 
del  secolo  XVI.,  che  rinvenni  fra  le  carte  della 
Compagnia  del  Corpus  Domini  dell’antica  cattedrale , 
ci  chiarisce  che  il  nostro  pittore ,  già  da  assai  tempo 
aggregato  a  quella  confraternita ,  aveva  cessato  di 
vivere  alla  fine  del  1555.  »  Ecco  perchè  nella  iscri¬ 
zione  pel  Moretto  sul  ricordo  marmoreo  fatto  collocare 
dal  Vantini  medesimo  al  cimitero  è  scritto,  come 
vedremo,  il  1555  per  l'anno  di  morte.  Invece  la  già 
ricordata  iscrizione  nel  vicolo  S.  Clemente  segna  il 
1554.  Quale  fra  le  due  iscrizioni  dice  il  vero  ? 

Il  prelodato  Livi  mi  assicurò  che  dall’  esame  del 
rogito  Leni  11  luglio  1574  depositato  all’ Archivio 
Notarile  ha  desunto  positivamente  che  il  Moretto  non 
era  più  ai  22  di  dicembre  del  1554,  senza  poter  ammet¬ 
tere  nè  escludere  che  tale  giorno  sia  stato  precisamente 
quello  della  morte.  In  proposito  devo  osservare  che 
l’amico  Cicogna  Direttore  della  Pinacoteca  Marti nengo 
mi  narrò  che,  in  occasione  del  trasporto  degli  atti 
dei  vecchi  archivi  del  Comune  e  dell’  Ospitale  nei 
locali  dell’  Ateneo,  gli  capitò  a  caso  fra  mano  una 
pergamena  di  provenienza  dei  soppressi  padri  Bene¬ 
dettini  residenti  nel  già  convento  attiguo  alla  nostra 
chiesa  di  S.  Eufemia,  dalia  quale  ha  rilevato  che  il 
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Moretto  è  morto  precisamente  nel  22  dicembre  1554. 
In  questi  giorni  mi  era  recato  all’Ateneo  appunto  per 
esaminare  quella  pergamena,  ma  non  mi  fu  possibile, 
stante  che,  non  essendo  ancora  quegli  atti  tutti  ordi¬ 
nati,  non  venne  compilato  il  Catalogo.  Ma  il  Cicogna 
mi  assicurò  che  quella  pergamena  esiste;  anzi  si  ricorda 
che  nella  stessa  si  parla  di  una  commissione  per  un 
quadro,  che  quei  frati  avrebbero  dato  al  Moretto,  ma 
che,  essendo  questi  sgraziatamente  mancato  il  22 
dicembre  1554,  venne  data  al  suo  scolaro  Richino 
Francesco.  Il  cav.  Livi  colla  nota  sua  competenza 
saprà  anche  su  questo  riguardo  dire  l’ultima  parola. 
Se  però  il  giorno  della  morte  fu  il  22  dicembre,  sareb¬ 
bero  mancati  soli  9  giorni  al  1555. 

Il  già  citato  Ridolfi,  nato  a  Lonigo  nel  1594  e 
però  soli  39  o  40  anni  dopo  la  scomparsa  del  Mo¬ 
retto,  è  venuto  anche  a  Brescia  a  raccogliere  notizie 
sul  nostro  pittore  e  si  è  fermato  in  casa  del  sig.  Fran¬ 
cesco  Gallo  di  fronte  al  tempio  di  S.  Clemente,  ora  di 
proprietà  Medici.  Sebbene  allora  la  fama  del  Bonvi- 
cino  non  fosse  divulgata,  egli,  il  Ridolfi,  nella  citata 
sua  opera  finisce  la  rivista  intorno  ai  nostro  pittore 
colle  seguenti  parole  : 

«  Tali  et  altre  operazioni  fece  il  Moretto  nella 
patria,  e  fuori,  mediante  le  quali  si  fece  conoscere 
per  buon  disegnatore,  grato  coloritore,  e  molto  pio, 
et  affettuoso  nell’ esprimere  le  sacre  immagini,  onde 
con  ragione  gli  rassegna  il  proprio  merito  un  de’ 
primi  luoghi  tra  gli  ingegni  Bresciani,  poiché  la 
Grecia,  e  Roma,  non  si  resero  men  chiare  per  lo 
numero  de’  capitani  valorosi,  che  per  la  serie  degli 
eccellenti  Pittori.  Brescia,  che  gli  diè  la  culla,  gli 
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diede  ancora  honorata  sepoltura  nel  Cimitero  di 
S.  Clemente,  e  fu  pianto  con  ragione  dai  Cittadini 
non  essendo  perdita  maggiore ,  eh’ l  mancar  di  coloro, 
che  vagliano  ad  aggrandir  le  Patrie  con  le  vir¬ 
tuose  loro  operazioni.  » 

Non  saprei  spiegarmi  come  il  sacerdote  Fenaroli, 
così  diligente  nell’ accennare  le  fonti  da  cui  attinse 
ogni  notizia,  abbia  nudamente  asserito  che  le  spoglie 
del  Bonvicino  furono  depositate  nella  chiesa  di  S,  Cle¬ 
mente,  ed  abbia  altresì  aggiunto  che  ne  segnava  il 
luogo  una  modesta  lapide,  la  quale  andò  dispersa  in 
occasione  dei  restauri  a  quella  chiesa,  nè  più  si  seppe 
qual  fosse  la  località  precisa  di  quel  sepolcro.  A  me 
pare  più  verosimile  che  il  Moretto  sia  stato  sepolto, 
non  già  nel  tempio  di  S.  Clemente,  ma  nell’  attiguo 
antico  cimitero  ;  come  ha  narrato  il  Ridolfi  e  come 
è  probabile  1’  abbia  egli  saputo  da  Francesco  Gallo 
già  da  due  secoli  e  mezzo.  Il  qual  cimitero  occupava 
lo  spazio  dell’  attuale  piazzuola  avanti  1’  Asilo  Saleri 
e  i  dintorni.  Anzi  mi  venne  riferito  che  nel  sotterra¬ 
neo  della  casa  a  sinistra  prima  di  entrare  in  detto 
Asilo,  si  vedono  ancora  le  tracce  dell’antico  cimitero 
e  che,  non  è  molto,  nel  costruirvi  o  riattarvi  una 
muraglia  si  sono  scoperte  non  poche  ossa  umane,  le 
quali  furono  deposte  nelle  tombe  del  tempio  destinate 
alla  sepoltura  di  quegli  antichi  frati,  e  che  ivi  nella 
stessa  occasione  si  riscontrarono  ancora  molti  avanzi 
di  tonache  monacali.  Se  fra  le  ossa  là  trasportate  non 
erano  frammiste  le  reliquie  del  Moretto,  è  a  credersi 
che  queste  riposino  tuttora  nell’area  dell'antico  cimi¬ 
tero  :  perchè  a’  suoi  tempi  era  privilegio  dei  sacer¬ 
doti,  dei  nobili  e  dei  potenti  T  aver  sepoltura  nelle 
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chiese,  ma  il  Moretto,  certamente  non  ricco  benché 
grande,  avrà  seguito  le  sorti  del  suo  stato. 

Non  è  poi  a  credersi  che  la  pretesa  lapide  sia  andata 
smarrita  durante  il  restauro  di  quel  tempio,  poiché, 
come  appare  dal  citato  sermone  pronunciato  dallo 
Zambelli  nel  1842,  il  detto  restauro  era  stato  allora 
di  recente  compiuto  dietro  iniziativa  di  Antonio  Pi¬ 
tozzi  amministratore  del  civico  Ospitale,  il  quale  pagò 
del  proprio  la  maggior  parte  della  spesa  occorsa  pel 
piccolo  monumento  a  sinistra  entrando.  Se  allora  si 
ebbe  cura  di  porre  quel  ricordo  al  Bonvicino,  è  da 
ritenersi  che  non  si  sarebbe  trascurata  una  lapide 
che  indicasse  il  luogo  di  sua  sepoltura  ;  e  però,  se 
una  lapide  ha  esistito  un  tempo,  è  più  facile  sia  andata 
dispersa  e  sepolta  fra  le  macerie  dell’antico  cimitero 
o  assai  prima  pel  naturale  elevarsi  del  suolo  cittadino. 

Lo  stesso  Fenaroli,  che  non  si  è  mai  stancato 
delle  pazienti  sue  ricerche,  si  chiamò  fortunato  di  aver 
rinvenuto  presso  l’Archivio  del  vecchio  censo  un'altra 
polizza  d’estimo  dell'anno  1568,  quella  cioè  presen¬ 
tata  da  Pietro  Vincenzo  Bonvicino  fu  Alessandro,  che 
anche  al  cav.  Livi  risultò  essere  figlio  del  grande 
artista.  Eccola  : 

«  Poliza  di  me  Pietro  Vrnc.0  fu  di  M.er  Alessan¬ 
dro  Bonvicino  d’ Ar desio  Io  Pietro  Vincenzo  d’anni 
circa  16  — <  Madonna  Maria  n.ra  madre  d’anni  52  — 
Caterina  e  Isabella  nostre  sorelle  nubili  —  Una  mas- 
sara  cum  salano  di  L.  18.  « 

Da  questo  scritto  si  rileva  quindi  che  moglie  del 
nostro  pittore  fu  una  madonna  Maria,  della  quale  il 
cav.  Livi,  colla  scorta  del  rogito  Bianzani  5  maggio 
1555  depositato  all’  Archivio  Notarile,  ha  desunto 
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casato  e  paternità  :  Maria  Moreschini  figlia  di  Ber¬ 
nardino.  Se  il  Pietro  Vincenzo  contava  nel  1568 
anni  16  e  per  di  più  aveva  due  sorelle,  bisogna  am¬ 
mettere  che  il  Moretto,  celibe  fino  al  1548,  siasi 
risolto  di  scegliere  una  compagna  non  oltre  il  1551 
all’  età  d’  anni  53.  Tardi  invero,  ma  ebbe  anche  il 
giudizio  di  non  sceglierla  troppo  giovine,  perchè  nel 
1551  la  Maria  Moreschini  avrà  contato  anni  35. 
Tuttavia  il  Bonvicino  arrivò  in  tempo  nei  tre  anni 
di  matrimonio,  che  furono  anche  gli  ultimi  di  sua 
vita,  di  diventare  tre  volte  padre. 

Dall’elenco  dei  beni  e  crediti  livellari  e  dei  debiti 
esposto  in  questa  polizza  del  1568  risulta  che  iì 
Pietro  Vincenzo  aveva  una  rendita  annua  di  L.  1298, 
superiore  di  L.  1049  a  quella  di  L.  249  denunciata 
nel  1548  dal  padre  suo.  Al  cav.  Livi  sarebbe  parso 
che  il  Moretto,  dopo  il  1548,  si  fosse  trovato  in  con¬ 
dizione  piuttosto  agiata,  ciò  desumendo  da  vari  con¬ 
tratti  di  acquisto  da  lui  fatti;  e  veramente  dovrebbe 
credersi  che  il  nostro  pittore,  dopo  d’essersi  accasato, 
sia  stato  spinto  a  realizzare  il  frutto  delle  molte  sue 
fatiche,  onde  provvedere  ai  cresciuti  bisogni  di  sua 
famiglia.  Ma  dato  pure  che  dopo  il  1548  abbia  incon¬ 
trato  miglior  fortuna  e  non  gli  siano  capitati  altri 
fituali  mali  pagadori  nè  altri  falliti ,  che  gli  abbiano 
venduti  livelli  dapprima  venduti  ad  altri,  la  polizza 
di  suo  figlio  dimostra  chiaramente  che  non  aveva 
potuto  fare  in  ogni  modo  dei  grandi  guadagni  pei 
quali  potesse  dirsi  ricco.  E  badate  che  le  polizze 
d'estimo  erano  giurate,  e  che  in  quei  tempi  si  aveva 
altro  giusto  motivo  di  prestar  maggior  fede  al  giura¬ 
mento,  perchè  i  denuncianti  non  erano  così  angariati 
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dal  fisco  come  al  presente,  e  quindi  potevano  essere 
più  sinceri. 

Nella  stessa  polizza  di  Pietro  Vincenzo  non  si 
trova  accennata  la  casa  a  S.  Clemente  e  bisogna  dire 
che  nel  1568  fosse  di  già  passata  a  terzi  ;  vi  è  in¬ 
dicata  invece  una  casa  in  contrada  S.  Nazzaro.  Poi 
viene  la  casa  alle  Consolazioni,  la  quale  gode  Maria 
legataria;  è  senza  dubbio  quella  indicata  nella  pre¬ 
cedente  polizza  del  1548  situata  in  Broletto,  perchè 
di  questo  facevano  allora  parte  le  Consolazioni.  In 
principio  poi  dell'elenco  dei  debiti  denunciati  da  Pietro 
Vincenzo  si  legge:  «  Pago  a  Maria  Forzarti  annual¬ 
mente  L.  80  'per  legato  a  lei  fatto  da  mio  padre.  » 
Non  vi  è  ragione  di  dubitare  che  questa  Maria  le¬ 
gataria,  della  quale  si  viene  a  sapere  anche  il  casato, 
Porzani,  sia  la  Dona  Maria  mia  emina  et  infirma 
accennata  dal  Moretto  nella  polizza  del  1548,  che 
allora  aveva  40  anni  e  che  nel  1568  ne  avrà  con¬ 
tati  60.  Aveva  preso  moglie  il  buon  uomo  ed  aveva 
una  famiglia  propria,  ma  questa  non  bastò  a  fargli 
dimenticare  nel  testamento  la  cugina  inferma:  in  lui 
i  buoni  propositi  si  mantennero  costanti  e  la  grande 
bontà  del  suo  cuore  d'artista  non  si  è  mai  smentita. 

Finalmente  il  prete  Fenaroli,  esaminando  i  registri 
mortuari  della  chiesa  succursale  di  Bottonaga,  ora 
Chiesa  Nuova,  ha  rilevato  che  1’  una  delle  figlie  del 
Moretto,  la  Caterina,  è  morta  colà  nel  17  novembre 
del  1617  ;  ed  ha  poi  soggiunto,  senza  indicare  da 
dove  abbia  attinta  la  notizia,  che  poco  prima  morì 
il  figlio  Pietro  Vincenzo  fattosi  frate  nel  convento  di 
S.  Antonio  in  Brescia;  per  cui  si  sarebbe  estinta  con 
questi  la  famiglia  del  nostro  pittore. 
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VII. 

Qui  dovrei  fare  una  rassegna  dei  lavori  morettiani, 
avendo  fino  ad  ora  parlato  di  quelli  soltanto  che  por¬ 
tano  la  data  o  il  nome  deirautore;  ma  per  ciò  fare 
occorrerebbe  del  tempo  non  poco,  mentre  parmi  di  avere 
abusato  già  troppo  della  vostra  attenzione.  Tuttavia 
avendo  potuto  avere  sottocchio,  per  gentilezza  usa¬ 
tami  dal  nominato  Cicogna,  l’elenco  dei  dipinti  attri¬ 
buiti  al  Bonvicino,  che  il  Fenaroli  ebbe  cura  di  com¬ 
pilare,  giovandosi  anche  delle  indicazioni  di  Grow  e 
del  citato  Cavalcasene  nella  loro  opera  sulla  Pittura. 
dell’Italia  settentrionale,  ed  avendo  pure  avuto  sot¬ 
tocchio  un  elenco  delle  opere  morettiane  che  si  tro¬ 
vano  all’estero  o  in  Italia  fuori  della  terra  bresciana, 
fatto  compilare  dal  R.  Ministro  della  Pubblica  Istru¬ 
zione,  così  posso  almeno  accennarvi  che  di  tali  opere 
preziose  se  ne  trovano  attualmente,  oltre  e  come  ab¬ 
biamo  veduto  a  Bergamo,  a  Como,  a  Milano,  a  Ve¬ 
rona,  a  Venezia,  a  Trento,  a  Berlino  e  a  Pietroburgo, 
anche  a  Lonigo,  a  Roma,  a  Firenze,  a  Torino,  a 
Genova,  a  Napoli,  a  Vienna,  a  Parigi,  a  Londra,  a 
Francfort,  a  Monaco,  a  Oldenburg,  a 'Casse!,  a  Du- 
rham  e  a  Garscube  nella  Scozia.  Quindi  i  dipinti  mo¬ 
rettiani  che  si  trovano  all’  estero  sarebbero  25,  e 
quelli  in  Italia,  compresa  Trento  ed  escluso  il  bre¬ 
sciano,  sarebbero  24. 

Ma  il  maggior  numero  è  rimasto  qui  a  Brescia 
e  nella  nostra  provincia.  Senza  tener  conto  di  quelli 
nel  palazzo  Fenaroli  di  già  venduti-,  e  di  quelli  presso 
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le  nobili  famiglie  Averoldi  e  Lechi,  nonché  degli  af¬ 
freschi  nel  palazzo  Martinengo  ora  Salvadego  e  nel¬ 
l’altro  palazzo  Martinengo  al  Novarino,  esistono  an¬ 
cora  sparsi  nelle  nostre  chiese  in  Brescia  circa  altri 
37  dipinti  del  nostro  artista:  5  nel  Duomo  vecchio, 
4  a  S.  Clemente  ,  2  a  S.  Maria  Calcherà  ,  1  alle 
Grazie,  6  a  S.  Nazzaro,  fra  i  quali  la  splendida  tavola 
dell’Incoronazione  di  M.  V.,  1  a  S.  Francesco,  e  18 
a  S.  Giovanni.  Inoltre  ve  ne  sono  3  nel  Seminario, 
2  nella  Pinacoteca  Tosio,  13  nella  Pinacoteca  Marti¬ 
nengo  Da  Barco,  fra  i  quali  è  preziosissima  la  Cena 
in  Emaus. 

Nella  nostra  provincia  se  ne  contano  15:  2  a 
Lovere,  le  ricordate  imposte  già  dell’  organo  dei 
Duomo  vecchio,  2  a  Pralboino,  e  uno  rispettivamente 
a  Calvisano,  a  Carpenedolo,  a  Comero,  a  Coniolo, 
a  Fiero,  a  Limone,  a  Manerbio,  a  Paitone,  a  Ro- 
dengo  e  a  Sarezzo. 

Pertanto ,  oltre  quelli  all’  estero  e  fuori  del  bre¬ 
sciano  in  numero  di  49,  esistono  tuttora  nelle  nostre 
chiese  di  città  e  provincia,  nel  Seminario  e  nelle  Pi¬ 
nacoteche  Tosio  e  Martinengo,  grandi  e  piccoli,  ben 
altri  70  dipinti  morettiani,  e  in  complesso  119. 

Un  numero  spettacoloso,  che  veramente  lascierebbe 
dubitare  come  il  Bonvicino,  in  una  vita  relativamente 
breve  ,  possa  aver  compiuto  tanti  lavori  ,  se  non  si 
sapesse  della  sua  grande  facilità  e  prontezza  nel  dise¬ 
gnare  e  dipingere,  e  se  non  fosse  stato  dotato  di  una 
forza  di  volontà  più  unica  che  rara.  Ma  non  si  po¬ 
trebbe  dire  mancante  di  fondamento  1’  opinione  del 
Fenaroli  che  molti  lavori  attribuiti  al  Bonvicino  sieno 
piuttosto  della  sua  scuola.  E  veramente,  oltre  il  ricor- 
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dato  Moroni  d’  Albino  bergamasco  ,  furono  discepoli 
del  Moretto  in  Brescia  Agostino  Galeazzi,  Francesco 
Richino  e  Luca  Mombello,e  furono  suoi  imitatori  Pietro 
Marone  e  Girolamo  Rossi.  A  cagion  d’esempio,  la  gran¬ 
diosa  tela  provenuta  da  Maguzzano  e  da  qualche  anno 
collocata  nella  Galleria  Martinengo  ,  rappresentante 
altra  Assunta  ,  non  si  potrebbe  ritenere  dipinta  dal 
Moretto  e  basterebbe  dire  che  è  della  sua  scuola. 
Certe  scorrettezze  di  disegno  negli  apostoli  al  basso, 
le  forme  piuttosto  vulgari  di  Maria,  persuadono  che 
non  sia  opera  di  chi  era  si  diligente  e  corretto  nella 
forma  e  tanta  idealità  infondeva  nelle  sue  madonne. 

Piuttosto  è  da  lamentare  che  sieno  spariti  da 
Brescia  o  andati  perduti  alcuni  dipinti,  che  si  sape¬ 
vano  eseguiti  dal  Bonvicino;  e  pur  troppo  fra  questi 
è  sicuro  un  ritratto  eh’  egli  stesso  si  era  fatto  dallo 
specchio.  Il  Ridolfi  nell’opera  citata  ha  lasciato  scritto: 
«  Fece  ancora  il  Moretto  il  suo  ritratto  dallo  spec¬ 
chio  in  giubbone  di  più  colori;  hor  in  casa  del  sig. 
Francesco  Gallo  peritissimo  nelle  leggi  e  cortesissimo 
gentiluomo  (Ida  cui  abbiamo  tratto  V effigie  sua)  con 
quello  di  Agostino  Gallo,  chiaro  scrittore  dell' Agri¬ 
coltura.  »  Il  Ridolfi,  che  fu  anche  buon  pittore,  nella 
predetta  sua  opera  unì  non  poche  incisioni  ricordanti 
l’effigie  di  vari  di  quei  sommi  artisti  della  pittura  ve¬ 
neziana,  e  certamente  dalla  copia  ch'egli  ha  fatto  in 
casa  Gallo  fu  tratta  l’incisione  sul  foglio  precedente 
alla  pagina  245,  sotto  la  quale  sta  scritto  Alessan¬ 
dro  Bonvicino  detto  il  Moretto  pittore.  A  dir  vero 
non  soddisfa  appieno  detta  incisione  per  la  evidente 
maniera  usata  nei  riccioli  della  capigliatura  e  nelle 
movenze  della  barba;  ma  non  per  questo  si  ha  mo- 
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tivo  di  dubitare  che  la  impronta  della  fisonomia  non 
corrisponda  alla  copia  eseguita  dal  Ridolfi.  Fra  le 
dette  incisioni  avvi  anche  quella  per  Lattanzio  Gam- 
bara  e  nessuno  potrà  negare  che  rappresenti  fedel¬ 
mente  il  ritratto  dipinto  a  fresco  dallo  stesso  pittore 
ora  esistente  nella  Pinacoteca  Marti nengo,  e  1’  altro 
pure  a  fresco  nella  sala  delle  Preture. 

Il  prete  Fenaroli  in  nota  al  predetto  suo  elenco 
osserva  che:  «  Francesco  Paglia,  vissuto  nei  primor¬ 
di  del  secolo  XVIII  vide  egli  pure  quel  ritratto 
(cioè  quello  copiato  dal  Ridolfi  in  casa  Gallo)  e  nel 
suo  Giardino  della  Pittura  lo  qualificò  cosa  singolare 
e  degna  di  grande  elogio ...»  Chi  sa  che  questo  ri¬ 
tratto  sia  quello  ora  esistente  a  Genova  nel  palazzo 
Brignolo  od  uno  degli  altri  nella  Collezione  Layard 
a  Venezia ,  nella  National  Gallery  a  Londra ,  nella 
Galleria  Leuchtemberg  a  Pietroburgo,  nella  Galleria 
di  Oldemburg,  o  nel  Konigl  a  Berlino  :  lo  si  potrà 
rilevare  dal  giubbone  a  più  colori. 

Alla  incisione  rapresentante  il  Moretto  nell’opera 
del  Ridolfi  si  è  certo  ispirato  Abbondio  Sangiorgio 
col  busto  da  lui  eseguito  pel  ricordato  monumento  al 
Moretto  nella  Chiesa  di  S.  Clemente. 

Vili. 

Se  la  modestia,  la  semplicità  dei  costumi,  l’attac¬ 
camento  alla  città  natale  non  avessero  trattenuto 
Alessandra  Bonvicino  dal  dilungarsi  da  Brescia  e  per 
contrario  egli  si  fosse  raccomandato  ai  potenti  e  fosse 
vissuto  nei  grandi  centri,  non  vi  ha  dubbio  che  avrebbe 
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raccolto  più  ricchi  guadagni  e  non  così  tardi  raggiunta 
una  vasta  celebrità.  È  da  credersi  inoltre  che  gli  sa¬ 
rebbero  state  date  svariate  commissioni  e  non  di  soli 
argomenti  sacri.  «  Ma  tanta  e  tale  era  la  purezza 
del  suo  ingegno  (così  lo  Zambelli  nel  suo  sermone) 
la  castigatezza  del  suo  immaginare,  la  bontà  de' 
suoi  costumi  e  il  costante  abito  de’  suoi  pensieri, 
eh’ egli  non  esercitò  mai  il  suo  pennello  fuorché  in 
argomenti  di  religione.  » 

In  ciò  parmi  di  scorgere  il  motivo  per  il  quale 
non  abbia  egli  avuto  bisogno  di  grande  coltura  per 
diventare  in  questo  genere  sommo  pittore,  bastan¬ 
dogli  l’istruzione  avuta  in  famiglia  e  dai  suoi  mae¬ 
stri,  bastandogli  le  nozioni  di  storia  sacra  e  più  che 
tutto  1’  inspirazione  del  sincero  sentimento  religioso 
da  cui  era  animato,  per  comprendere  e  far  proprie 
le  preghiere  dei  credenti,  per  portarle  in  alto  in  alto 
quasi  al  cielo  e  per  farsi  interprete  della  misericordia 
di  chi  era  invocato  ad  esaudirle. 

Vogliasi  o  no,  quel  sentimento  religioso  che  lo 
animava  non  era  di  sua  creazione,  ma  è  antico  quanto 
l’uomo,  perchè  era  a  questi  necessario  per  affron¬ 
tare  con  coraggio  gli  inevitabili  turbini  della  Vita  e 
per  averne  alleviato  il  pondo,  col  sentirsi  sollevato 
in  più  spirabil  aere  e  credere  che  là  avrebbero  avute 
un  termine  le  pene  ed  un  premio  le  fatiche. 

Anche  l’ ateo  deve  apprezzare  e  rispettare  nei 
credenti  un  così  naturale  sentimento  e  desiderare 
anzi  che  apporti  tanto  beneficio  a  chi  soffre,  perchè 
sarebbe  una  vera  crudeltà  il  pretendere  di  soppri¬ 
merlo  senza  nulla  sostituire  che  equivalga  altrettanto 
conforto. 
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La  femminetta  nel  tuo  sen  regale 
La  sua  spregiata  lacrima  depone , 

E  a  Te,  beata,  della  sua  immortale 
Alma  gli  affanni  espone; 

A  Te  che  i  preghi  ascolti  e  le  querele, 

Non  come  suole  il  mondo,  nè  degli  imi 
E  de’  grandi  il  dolor,  col  suo  crudele 
Discernimento  estimi. 

Lasciamo  a  chi  vorrebbe  distruggere  il  sostituire  ! 
Prima  però  di  distruggere  sostituiscano. 

Ma  il  sentimento  religioso  sincero  non  va  però 
confuso  con  quello  finto  :  il  primo  produce  l’innega¬ 
bile  grande  beneficio  del  conforto  spirituale,  incorag¬ 
gia  i  sofferenti,  li  fa  martiri  ed  eroi  ;  presiedeva 
alle  barricate  anche  nel  1849  e  vi  rese  intrepidi  i 
combattenti,  e  fu  desso  che  santificò  col  martirio 
l’italiana  redenzione;  —  il  secondo,  oh!  il  secondo, 
quello  finto  mira  al  basso,  s’ impenna  e  fassi  petu¬ 
lante  solo  quando  è  cessato  il  pericolo,  ed  è  allora 
che  usufruisce  per  proprio  conto  della  libertà  gua¬ 
dagnata  col  sangue  altrui. 

Non  già  il  finto  ma  quello  sincero  era  il  senti¬ 
mento  religioso  di  Alessandro  Bonvicino. 

Voi  avrete  alcuna  volta  visitato  il  tempio  di  S.  Cle¬ 
mente,  e  vi  sarete  soffermati  davanti  al  quadro  del 
maggior  altare  ed  avrete  ammirata  quella  simpatica 
figura  di  papa  Clemente:  a  me  parve  sempre  impos¬ 
sibile  esprimere  più  fedelmente  un  sincero  sentimento 
religioso.  Quella  maschia  figura  è  ben  lungi  dal  si¬ 
gnificare  un  tipo  da  bigotto;  su  quel  volto  si  leggono 
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i  ricordi  delle  passate  vicende,  or  liete  or  meste* 
si  riscontrano  le  impronte  dei  commessi  falli,  dei 
subiti  rimorsi  ;  ma  nel  tempo  stesso  vi  si  scorge  una 
calma  serena,  vi  si  ravvisa  una  sicura  fidanza,  anzi 
la  certezza  di  essere  ascoltato  e  perdonato  ;  pare 
proprio  che  stia  esclamando  :  Miserere  mei  Deus * 
secundum  magnam  misericordiam  Tuam. 

In  argomento  trovo  opportuno  di  ricordare  quanto 
1’  On.  Molmenti,  che  pure  è  di  Venezia,  ha  recente¬ 
mente  scritto  nel  Nuovo  Archivio  Veneto  nel  tomo 
XII,  parte  I.  facendo  un  confronto  fra  il  Tiziano  e 
il  Moretto:  «  La  composizione  dei  quadri  del  Moretto 
(egli  ha  scritto)  è  sobria  ed  armonica  non  mai  ricca 
di  quell'effetto  di  cui  erano  assidui  ricercatori  i 
Veneziani.  Il  Moretto  e  i  Veneziani  adoperavano 
lo  stesso  linguaggio ,  ma  non  dicevano  le  stesse  cose . 
La  forma  dei  veneti  cinquecentisti  esprimeva  un 
concetto  artificiale ,  quella  del  Moretto  un  sentimento 
intimo  e  profondo.  Egli  fa  scendere  il  suo  ideale 
dai  cieli.  In  un  età  ormai  così  agitata,  così  sover¬ 
chiente  di  passioni  egli,  come  nessuno  al  suo  tempo , 
badò  a  non  turbare  con  artifizi  complessi  e  dram¬ 
matici  la  quiete  serena  de'  suoi  concetti.  L'Assunta 
del  Moretto  vi  richiama  alla  mente  il  capolavoro 
del  sovrano  dell '  arte  veneziana ,  il  Vecellio.  Con 
tutte  le  seduzioni  di  un  arte  affascinante,  mi  si 
riaffacciano  alla  memoria  la  plastica  seduzione  e 
la  gloria  materiale  dell '  Assunta  del  Tiziano.  Ma 
dinnanzi  a  quel  ricordo  l'anima  non  parla  rievo¬ 
cando  l'immagine  della  madre  di  Dio,  che  sale  al 
cielo,  non  infiammata  da  alcun  pensiero  celeste , 
volgarmente  piena  di  salute.  Invece  lo  spirito  si 
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sente  commosso  dinanzi  alla  Vergine  del  Moretto , 
donnescamente  bella ,  ma  sulla  cui  fronte  sfuma  il 
raggio  dell’  idealità.  » 

IX. 

Raffaello  e  Tiziano,  come  gli  altri  sommi  che 
brillarono  nei  grandi  centri  e  furono  cari  alle  corti 
e  ai  potenti,  già  da  quando  erano  vivi  hanno  goduto 
la  voluttà  delle  deferenze  a  loro  usate  ed  hanno  pre¬ 
gustato  il  premio  di  una  fama  europea  ben  meritata. 
Al  contrario  passarono  dei  secoli  prima  che  fama 
eguale,  altrettanto  meritata  dal  modesto  pittore  bre¬ 
sciano,  si  divulgasse  per  la  stessa  Italia  e  ne  varcasse 
i  confini.  Era  così  oscuro  il  suo  nome  che,  non  solo 
a  Vienna,  ma  a  Torino  e  a  Roma,  furono  scambiate 
le  sue  opere  per  quelle  dei  più  famosi  pittori  della 
scuola  veneziana,  quali  Tiziano,  Pordenone  e  Paris 
Bordone.  Ma,  quanto  tarda  a  spargersi  la  fama  del 
Moretto,  fu  altrettanto  spontanea  e  onoranda,  perchè 
non  per  altro  ministero  sorta  e  divulgata  se  non  pel- 
T  apprezzato  alto  valore  de’  suoi  dipinti. 

Anche  Brescia,  facendo  propria  la  riservatezza  del 
figlio  suo,  fu  assai  tarda  nel  rendergli  il  dovuto  omaggio. 
Soltanto  nel  1835  il  Vantini,  adornando  l’opera  sua 
insigne  del  cimitero  di  Brescia,  ha  fatto  porre  a  proprie 
spese,  nel  lato  sinistro  del  semicerchio  anteriore,  un  ri¬ 
cordo  marmoreo  ad  alcuni  celebri  artisti  bresciani.  L’i¬ 
scrizione  dedicata  al  Moretto  occupa  lo  spazio  di  mezzo 
ed  è  degna  della  penna  del  conte  Luigi  Lechi;  vi  è  ricor¬ 
dato  il  1555  per  l’anno  di  morte  e  sappiamo  il  perchè: 
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ALESSANDRO  BONVICINO 

NATO  CIRCA  L’  ANNO  1498  f1)  MORTO  NEL  1555 
PER  COLORITO  AL  VECELLIO 
PER  DISEGNO  ALL’  URBINATE  VICINO 
AVREBBE  FORSE  CON  UNICO  ESEMPIO 
ENTRAMBI  EMULATO 
SE  POVERTÀ  D’  ARDIMENTO 
SE  STRETTEZZE  PROVINCIALI 
NON  LO  AVESSERO  IMPEDITO 
EBBE  FAMA  MINORE  DELL’  INGEGNO 

Nel  1842,  come  ho  già  ricordato,  venne  eretto  al 
Bonvicino  il  modesto  monumento  nel  tempio  di  S. 
Clemente;  e  quella  iscrizione  venne  pur  dettata  dallo 
stesso  Lechi  : 


AL  SOMMO  PITTORE 
ALESSANDRO  BONVICINO 
CHE  IN  QUESTA  CHIESA 
CONDUSSE  MOLTE  OPERE 
E  FU  SEPOLTO 
I  CONCITTADINI 

1842 

Ho  già  dimostrato,  e  parmi  con  sufficiente  ragione, 
che  il  Moretto  fu  sepolto  non  nel  tempio  ma  nell’an¬ 
tico  cimitero  di  S.  Clemente. 

Nel  1854  lo  stesso  Vantini  fece  collocare  nella 
Promoteca  del  Campidoglio  un  busto  del  Moretto  fra 
quelli  de’  più  valenti  artisti. 


(1)  Veramente  è  scritto  1495  al  Cimitero. 
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Nel  1885  il  nostro  Comune  acquistò  la  casa  Bonoris 
in  via  Tosio  con  L.  65765  offerte  allo  scopo  dalla  già 
benemerita  Società  Bacologica,  presieduta  dal  comm. 
Gaetano  Facchi  ;  vi  spese  subito  altre  L.  14120,21 
per  riduzione  ed  aggiunta  di  locali,  vi  riunì  le  varie 
scuole  di  disegno  sparse  per  la  città  e  vi  appose  il 
nome  di  Scuola  Moretto  ;  ed  è  la  nostra  popolare 
università. 

Fu  quella  per  certo  magnificente  e  proficua  ono¬ 
ranza,  ma  era  ornai  tempo  che  anche  Brescia,  se¬ 
guendo  l’ esempio  delle  città  consorelle,  elevasse  al 
grande  suo  figlio  speciale  monumento  a  salutare  e 
quotidiana  educazione  dei  presenti  e  dei  futuri;  tanto 
di  più  che  in  questi  tempi,  così  facili  a  bruciare  in¬ 
censi,  a  incidere  lapidi,  a  innalzare  busti  e  statue, 
sarebbe  stato  indecoroso  un  ulteriore  indugio. 

Di  fatto  il  patrio  Ateneo,  essendo  presidente  l'il¬ 
lustre  Zanardelli,  bandì  nel  1893  un  programma  di 
concorso  per  un  monumento  al  Moretto,  da  collocarsi 
in  Brescia  nella  nuova  piazza  di  fronte  al  palazzo 
elargito  dal  conte  Leopardo  Martinengo  da  Barco, 
dove  sono  custoditi,  come  ho  detto  non  pochi  dipinti 
del  Bonvicino  e  ha  sede  1’  Ateneo.  Nella  Crociera  di 
S.  Luca  vennero  esposti  ben  34  progetti  e  fra  tutti 
la  Giuria  ha  giudicalo  più  meritevole  il  n.  6  col 
motto  Ideale  ;  aperta  la  scheda,  si  rilevò  appartenere 
al  distinto  scultore  nostro  concittadino  cav.  Domenico 
Ghidoni  ;  e  lo  stesso  progetto  venne  anche  definiti¬ 
vamente  designato  all’esecuzione,  salvo  alcune  di  già 
compiute  modificazioni  al  piedestallo. 

Così  per  generoso  e  patriottico  lascito  di  un  pit¬ 
tore  bresciano,  Gio.  Batta  Cigola,  per  iniziativa  del 
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patrio  Ateneo  e  per  l’opera  di  egregio  scultore  pure 
bresciano,  nel  prossimo  agosto  o  ai  primi  di  settembre, 
verrà  inaugurato  il  desiderato  monumento,  e  all’esul¬ 
tanza  di  Brescia  parteciperà  tutta  Italia. 


* 

*  * 


Quale  contrasto  e  quale  ammaestramento  !  Non 
pochi  uomini  di  stato  celebrati  ai  loro  giorni,  prin¬ 
cipi,  re  e  imperatori  vissero  un  istante  gonfi  di  compre 
e  abbiette  adulazioni,  illusi  di  servo  éncomio,  ma 
subito  precipitarono  nell’  oblio,  quando  pure  non  ne 
fu  maledetta  la  memoria.  L’  umile  artista  bresciano, 
vissuto  oscuro  nel  proprio  nido,  paziente  nelle  sven¬ 
ture,  caritatevole,  puro  fra  la  corruzione,  non  d’altro 
sollecito  che  della  sua  arte  divina  a  cui  tutto  dedicò 
se  stesso  fino  alla  morte,  non  d’altro  ambizioso  che 
di  onorare  coll’indefesso  lavoro  la  patria  e  Dio,  dopo 
oltre  tre  secoli  e  mezzo  risorge  più  vivo  di  prima-  e 
colla  venerata  sua  figura,  mite  e  pensosa,  sovrasta 
alle  miserie  umane. 

E  mentre 


. V  uomo  e  le  sue  tombe 

e  l’  estreme  sembianze  e  le  reliquie 
Della  terra  e  del  del  traveste  il  tempo 

Brescia  sofferente  e  intrepida,  vinta  e  non  doma,  fedele 
alle  sue  tradizioni  e  devota  alle  patrie  glorie,  a  tra- 
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verso  secolari  e  indicibili  vicissitudini  ha  conservato 
con  cura  gelosa  i  dipinti  del  suo  Moretto  quali  sacri 
ricordi,  e  per  essi  egli  continua  a  vivere  fra  di  noi; 
chè,  se  la  morte  ha  potuto  qualche  cosa  su  di  lui, 
brilla  astro  purissimo  di  gloria  bresciana  e  italiana. 


Avv.  PIETRO  MORELLI 


